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Usa-Urss 
to — è quello di definire «un 
accordo effettivo finalizzato a 
prevenire una corsa alle armi 
nello spazio, a porre termine a 
quella sulla terra, a limitare e 
ridurre le armi nucleari e raf­
forzare la stabilità strategica». 
Sarà un negoziato globale, con-
dotto da due delegazioni (ame­
ricana e sovietica) ma articola­
to su tre filoni (armi spaziali, 
missili strategici, euromissili) 
per ognuno dei quali verrà co­
stituito un gruppo di lavoro. 

Questi i risultati. Inimmagi­
nabili alla vigilia. Sono stati 
raggiunti nel corso di due gior­
nate intense ed anche dramma­
tiche perchè esposte fino all'ul­
tima ora all'alea del fallimento 
in una cornice eccezionale che 
ha visto Ginevra riempirsi di 
novecento giornalisti, gli alber­
ghi venir presi di assalto e tra­
sformati in studi televisivi dai 
maggiori network americani ed 
europei. 

Tre giorni dopo gli stessi 
protagonisti se ne vanno con 
dichiarazioni dove l'ottimismo 
e la soddisfazione sono tempe­
rati solo da prudenza e reali­
smo. Per Shultz si è trattato di 
«un inizio importante. Non 
possiamo essr certi che i prossi­
mi negoziati abbiano successo, 
ma certo qui a Ginevra ci siamo 
accordati sugli obiettivi dei 
nuovi negoziati sulle armi nu­
cleari e spaziali». Per Gromiko i 
compiti «che ci attendono alle 
trattative sono immensi», ma «è 
stato fatto un passo per ristabi­
lire il dialogo tra i nostri due 
paesi e tutti sanno itene che la 
situazione mondiale nel suo 
complesso dipende dallo stato 
'delle relazioni fra Stati Uniti e 
Unione Sovietica». 

Cosa è successo in questi tre 
che cosa è cambiato e 

in che misura nelle posizioni 
iniziali delle due superpoten-

giorni?, 

ze.' 
Al primo incontro lunedì 

mattina nella sede dello missio­
ne sovietica. Shultz si è presen­
tato contestando all'URSS di 
aver «eroso. i termini dell'ac­
cordo ABM del 1972. quello 
che limitava ad un sistema per 
parte le armi antimissili balisti­
ci; affermando che l'iniziativa 
di difesa strategica (SDÌ. cioè il 
progetto delle armi stellari) è 
un progetto di ricerca che non 
viola il trattato ABM ed è fina­
lizzato a rafforzare la stabilità; 
ripetendo che non era disponi­
bile a discutere di questo pro­
getto in questa occasione. 
Stando ancora alle poche infor­
mazioni di fonte ufficiale di­
sponibili, Shultz ha quindi pro­
posto di separare la discussione 
sui sistemi di armi stellari, ba­
sati nello spazio o a terra, da 
quello sui cosiddetti missili of­
fensivi (sia strategici che tatti­
ci) aggiungendo che su questa 
seconda questione .abbiamo 
idee nuove e costruttive da 
esplorare». 

Gromiko di contro ha esordi­
to precisando con nettezza che 
per l'Unione Sovietica non è 
ammissibile intensificare la mi­
litarizzazione dello spazio. 
L'atteggiamento che ha tenuto 
su questo punto è stato definito 
da una fonte americana «davve­
ro fermo». Per quanto riguarda 
invece i missili l'atteggiamento 
di Gromiko — che giungeva a 
Ginevra dopo che l'URSS ave­
va lasciato cadere la sua pregiu­
diziale sullo smantellamento 

dei Cruise e dei Pershing 2 — è 
6tata più duttile. E la discussio­
ne si e sviluppata su due piani: 
una ricognizione delle nuove 
idee di ciascuna parte; un esa­
me dei modi per impostare la 
trattativa. 

Il primo scambio di opinioni 
è stato «molto franco, concreto 
e utile» ha detto ieri notte 
Shultz, ma ha anche reso evi­
dente la possibilità di ottenere 
risultati concreti. Di questo si è 
avuto conferma visiva quan-
do.nei preliminari della secon­
da tornata di colloqui, i due in­
terlocutori sono apparsi ben 
più cordiali e allegri di quanto 
fossero apparsi all'incontro del 
mattino. 

Man mano che i colloqui 
procedevano, venivano chia­
rendosi alcuni punti di metodo 
sui quali era possibile una con­
vergenza. Uno è stato quello re­
lativo al principio della •inter­
relazione» fra le diverse que­
stioni in discussione. La con­
vergenza su questo punto ha 
permesso di avvicinare la solu­
zione del problema delle armi 
spaziali. Del resto era su questo 
principio che si basava l'idea 
della trattativa «ad ombrello» 
ed i sovietici la giudicarono fa­
vorevolmente già nel settembre 
scorso quando Reagan la enun­
ciò per la prima volta nel di­
scorso all'ONU. Essa andava 
incontro alla loro richiesta che 
il negoziato do\esse essere 
reimpostato su basi interamen­
te nuove e non solo come una 
continuazione della trattativa 
interrotta alla fine del 1983 
Ma questa impostazione corri­
spondeva anche alla linea ame­
ricana. Comesi ricorderà infat­
ti quando nel giugno scorso, 
Cernenko propose di convocare 
p*»r settembre a Vienna un ne­
goziato sulle armi spaziali, gli 
USA contrapposero l'idea di 
inserire nel negoziato anche i 
missili. Allora non ci fu accordo 
e il negoziato di Vienna non si è 
mai svolto. 

Un'altra questione di meto­
do sulla quale è stata trovata 
un'intesa e quella sulla artico­
lazione della trattativa. Shultz 
aveva proposto inizialmente 
una netta divisione tra armi 
spaziali da un iato e missili 
(strategici e di teatro) dall'al­
tro. L'accordo è stato trovato su 
una ripartizione diversa. Tre 
gruppi di lavoro per tre temi in 
un'unica trattativa globale: ar­
mi spaziali, missili strategici, 
euromissili. E stato lo stesso 
Shultz a confermarlo: «Oltre al 
gruppo nel quale intendiamo 
occuparci delle armi spaziali, 
sia basate a terra che nello spa­
zio. ci siamo accordati con i so­
vietici per creare altri due nuo­
vi gruppi di trattative per la li­
mitazione e la riduzione delle 
armi strategiche e di quelle a 
raggio intermedio». L'accordo 
su questa questione di metodo 
sembra d'altra parte che sia 
stato possibile sulla base delle 
nuove idee che i due negoziato­
ri hanno portato da Washin­
gton e da Mosca. Niente è tra­
pelato nel merito, ma Robert 
McFarlane lo ha lasciato inten­
dere ieri notte conversando con 
un grappo di giornalisti allor­
ché ria detto che è possibile una 
•progressiva e bilanciata ridu­
zione» degli euromissili. 

È sulla base i questi progres­
si che martedì mattina, mentre 
si diffondevano voci di un pos­
sibile accordo (di cui però non 
si percepivano né il carattere 
né l'ampiezza), Shultz e Gromi­
ko hanno deciso di iniziare una 
quarta tornata di colloqui. Ed è 

proprio nel corso di questa ses­
sione dei lavori che sono state 
messe a punto le basi di intesa. 
I lavori infatti si sono sviluppa­
ti non solo tra le due delegazio­
ni al livello più alto, ma anche 
in gruppi di lavoro ad hoc. A 
questo punto restava da scio­
gliere il nodo centrale: quello 
delle armi spaziali. E su questo 
— come ha rilevato Adelman 
— ì colloqui hanno rischiato fi­
no all'ultimo di naufragare. 

Óra l'accordo è fatto. I rap­
porti USA-URSS si sono sbloc­
cati. Tutto il clima internazio­
nale potrebbe volgere al me­
glio. Ma la domanda che si im­
pone è: quali possibilità di suc­
cesso ha il negoziato che sta per 
aprirsi? Le risposte sono ìm-

Brontate al massimo realismo. 
ia parte sovietica si rileva che 

•la posizione degli Stati Uniti 
contiene certi aspetti vecchi. 
certi vecchi concetti che com­
plicano la ricerca per una solu­
zione recìprocamente accetta­
bile». Da parte americana si 
sottolinea che «le nostre vedute 
differiscono». Ma nello stesso 
tempo si esprime speranza. Il 
portavoce sovietico Lomeiko 
ha detto ieri notte ai giornali­
sti: «Io credo che assistiamo al­
l'inizio di un buon anno». Il se­
gretario di Stato Shultz poco 
prima, ad un giornalista che gli 
chiede\a se è corretto afferma­
re che è stato raggiunto un ac­
cordo per riprendere un serio 
negoziato sul controllo degli ar­
mamenti, aveva risposto sem­
plicemente: «Yes». 

Guido Bimbi 

Formica 
(congratulandosi con lui per la 
lettera a Spadolini e la sconfes­
sione di Formica) la rimozione 
del capogruppo socialista dal 
suo incarico. 

Cosa ha detto Formica ieri? 
Ha scritto un articolo che sarà 
pubblicato oggi dall*«Europeo», 
nel quale, per contestare Crasi 
e Spadolini, parte da un'osser­
vazione elementare: certo che 
non esistono patti formali; 
«quale paese mai sottoscrive­
rebbe un documento di sotto­
missione, di subalternità, di li­
mitazione della sovranità na­
zionale? Nemmeno la Bulgaria 
con i russi». Il problema è un 
altro: «Quello di sapere se la po­
sizione dell'Italia all'interno 
dell'Alleanza Atlantica è anco­
ra quella del '49, quando, paese 
sconfitto, avevamo ben poco da 
offrire e tutto da chiedere, in 
uno stato di oggettiva subalter­
nità. Oppure se, oggi che il no­
stro paese è cresciuto, questa 
crescita permette anche di vi­
vere rapporti di autentica al­
leanza, senza rimanere la ruota 
di scorta del paese dominante: 
l'America». 

Dunque la richiesta dì For­
mica non è quella di sapere se 
esistono patti di subalternità; 
ma se quei patti — che esistono 
— sono stati cambiati. Questo 
non vuol dire mettere in discus­
sione l'Alleanza Atlantica, ma 
il modo come ci si sta. Su que­
sto punto Formica insiste: «È 
proprio l'attuale stato di cose 
che può portare alla crescita di 
malumori antiatlantici. Quan­
do lo scudo di un'alleanza co­
mincia a traballare, si comincia 

a desiderarne un altro. Bisogna 
affrontare il problema per tem­
po. È questo che io intendo, 
quando dico di rinegoziare la 
posizione italiana. È inutile ri­
solvere i problemi, come fa 
Spadolini (ma a questo punto 
anche Craxi, ndr) con un "tutto 
va bene, parola di re". Lui giura 
e afferma. Ma chi è disposto, 
oggi a giurare?. 

Una buona parte dell'artico­
lo di Formica è dedicata ancora 
al problema del servizi segreti. 
Formica riprende le afferma­
zioni recenti di Spadolini («c'è 
assoluta parità, tra gli alleati, 
nello scambio delle informazio­
ni riservate, che ciascun paese 
riceve nel corrispettivo di 
quanto dà»), e osserva: «Questa 
è una parità mercantile, non 
un'alleanza! In una vera allean­
za ognuno offre ciò che possie­
de. Forse i nostri Servizi non 
sono in grado di mettere sul 
mercato dell'informazione 
grandi quantità di materiale 
pregiato. Questo non è un buon 
motivo per privarli di notizie 
che forse potrebbero condurre 
alla verità sui grandi misteri 
italiani: le stragi». 

Il capogruppo socialista cita 
poi alcuni casi («che più di altri 
mi insospettiscono»): quello del 
bombardiere fascista Delle 
Chiaie, latitante da anni 
(«...nessuno al mondo potrà mai 
convincermi che con una piena 
collaborazione dei Servizi al­
leati non sarebbe stato possibi­
le catturarlo e portarlo in Ita­
lia .. serve a qualcosa Delle 
Chiaie libero? Esistono patti di 
do ut des?...»); e quello di Fran­
cesco Pazienza. A favore di chi? 
«L'unico che trasse vantaggio è 
stato il generale Haig, che allo­
ra era alla NATO e poi diventò 
Segretario di Stato dell'ammi­
nistrazione Reagan». 

Contro questa nuova presa 
di posizione di Formica, si dice­
va, ha subito marciato De Mita, 
nel suo intervento serale in TV. 
«Siamo un paese sul crinale di 
difficili equilibri — ha detto — 
e sarebbe sbagliato farsi pren­
dere dalla tentazione di iden­
tificare il demone che organizza 
questi fenomeni tragici. E un 
gioco complesso che organizza 
gli interessi del mondo, e tenta­
zioni possono esistere da tutte 
le parti. Insisto, da tutte le par­
ti- non da una parte sola». 

De Mita non ha parlato solo 
dell'affare-servizi segreti. «Più 
è andato avanti il rinnovamen­
to della DC — ha detto — me­
no è stato il consenso dell'opi­
nione pubblica. Sono quindi 
convinto che questo paese non 
vuole le novità. Questo paese 
ha una struttura corporativa, 
ed è insoddisfatto della situa­
zione che ha. Ma che ci sia una 
larga volontà di cambiare, direi 
di noi. 

Piero Sansonetti 

DC siciliana: 
eletto Mannino 

PALERMO — L'on. Calogero 
Mannino è stato eletto per ac­
clamazione segretario regionale 
della DC dal Comitato siciliano 
del partito riunito sotto la pre­
sidenza di Ciriaco De Mita. 
«Occorre rompere la logica che 
ha portato la DC ad essere uno 
strumento estraneo ai problemi 
— ha detto tra l'altro De Mita 

— e proprio perché la crisi è 
così grave, su di noi ricade la 
necessità di un'iniziativa per ri­
solvere una crisi che compro­
mette non un partito ma il si­
stema democratico nel nostro 
paese. Non basterebbe Piran­
dello a spiegare l'elezione di 
Mannino. Tutti qui hanno det­
to di volerla, ma nella discus­
sione si è colta qualche diversi­
tà nella motivazione. Sarei sta­
to però preoccupato da un rito 
formale, univoco, esaltante». 

Irpef 
nato, sì. Poi non più. La raffica 
di voti di fiducia che il governo 
ha posto per superare le divi­
sioni della sua maggioranza lo 
hanno impedito. Poi, alla Ca-' 
mera, anche di fronte all'ostru­
zionismo del MSI, si è giunti al 
ritiro del disegno di legge e al­
l'emanazione del decreto». 

— Ci sono, nel decreto, mo­
difiche importanti rispetto 
al testo del disegno dì legge? 
«Ce ne è una particolarmente 

importante. Le nuove norme 
sull'accertamento induttivo 
tengono conto delle nostre 
preoccupazioni e della nostra 
richiesta di una limitazione dei 
poteri discrezionali dell'ammi­
nistrazione finanziaria: e in 
questo senso il nuovo testo ci 
sembra vada bene. Resta fer­
ma, però, la nostra proposta di 
estendere il metodo dell'accer­
tamento induttivo anche alle 
contabilità ordinarie». 

— E per le norme più speci­
fiche che riguardano arti­
giani e commercianti quale 
giudizio dai del decreto? 
«Bisogna ricordare che già 

nel corso del dibattito al Sena­
to sul disegno di legge noi riu­
scimmo a introdurre significa­
tive modifiche. Presenteremo 
ancora alcuni emendamenti, 
per meglio distinguere fra arti­
giani e industriali, e per diffe­
renziare il peso fiscale, per arti­
giani e commercianti, in rela­
zione alle zone, più o meno svi­
luppate economicamente, nelle 
quali operano, in modo da favo­
rire le piccole imprese commer­
ciali e artigiane che sono nel 
Mezzogiorno e nelle zone pove­
re del paese». 

— Si limiterà dunque a que­
sto la battaglia parlamenta­
re del PCI sul decreto? 
«No. Anzi, la questione più 

importante sarà un'altra. L'ab­
biamo già posta, al Senato e al­
la Camera, nel dibattito sul di­
segno di legge Visentini e sulla 
legge finanziaria. E la questio­
ne di una riforma dell'IRPEF 
che abolisca l'ingiustizia assur­
da del drenaggio fiscale per gli 
operai e i lavoratori dipenden 
ti, ed evidentemente anche per 
artigiani, commercianti e pro­
fessionisti, che hanno un reddi­
to sino a 30 milioni annui. Na­
turalmente la correzione del fi­
scal drag riguarderebbe anche 
livelli di reddito superiore. Noi 
pensavamo che tale riforma do­
vesse e potesse andare in fun­
zione a partire dal 1* gennaio 
1985. Il ministro Visentini, pur 
riconoscendo la validità delia 
richiesta, si è impegnato, a no­
me del governo, a risolvere in 
qualche modo il problema ma 
solo a partire dal 1- gennaio 
1986. Ci sembra allora indi­
spensabile introdurre nel de­
creto una norma che stabilisca, 

per il 1985, un regime transito­
rio, ad esempio secondo le pro­
poste avanzate in modo unita­
rio dal movimento sindacale. 
La cosa è di grande rilevanza 
politica e sociale, ed è un ele­
mento di giustizia da cui non si 
può prescindere. Una norma di 
questo tipo potrebbe rendere 
più agevole la trattativa fra sin­
dacati e Confindustria sulla ri­
forma della struttura del sala­
rio e della stessa scala mobile». 

— C'è anche il fatto nuovo, 
di cui ha parlato il ministro 
Goria, della sterilizzazione 
di un altro punto di scala 
mobile per assorbire alcuni 
effetti inflazionistici della 
legge Visentini. Cosa ne di» 
ci? 
•Questo io lo considero il fat­

to decisivo. Sarebbe veramente 
una beffa se, ancora una volta, 
un discorso che aveva detto di 
prendere le mosse dalla neces­
sità di rendere giustizia agli 
operai e ai lavoratori dipenden­
ti si risolvesse, nell'immediato, 
ai danni degli operai e dei lavo­
ratori dipendenti. Tutti do­
vrebbero capire che la steriliz­
zazione di punti di scala mobile 
per assorbire gli effetti dell'ac­
corpamento IVA non ci sembra 
nemmeno proponibile in assen­
za di misure incisive che liberi­
no la busta paga dal drenaggio 
fiscale». 

— E in quanto ai tempi di 
discussione e approvazione 
delle legge al Senato cosa 
puoi dirmi? 
«I tempi debbono essere bre­

vi. Davanti al Parlamento ci so­
no molte questioni altrettanto 
urgenti da affrontare. Del re­
sto, la conferenza dei capigrup­
po del Senato ha già fissato la 
data entro cui chiudere il di­
battito con la conversione del 
decreto. Ci sarà l'ostruzionismo 
del MSI? Ma i tempi possono 
essere rispettati lo stesso, con 
gli strumenti legittimi che il re­
golamento del Senato prevede. 
Si guardi bene, perciò, il gover­
no dal porre, un'altra volta, la 
questione di fiducia: questo sa­
rebbe diretto soltanto ad impe­
dire un reale confronto sugli 
emendamenti nostri e sarebbe 
solo una pressione nei confron­
ti della maggioranza. Noi co­
munisti non abbiamo nessun 
interesse a prolungare le cose. 
Vogliamo un confronto rapido, 
chiaro e limpido, in modo che 
siano evidenti, a tutti gli italia­
ni, le proposte e le posizioni di 
tutti i partiti». 

Giuseppe Vittori 

Treni 
nistri della Protezione civile 
Zamberletti, dei Trasporti Si­
gnorile. dell'Interno Scalfaro, 
della Diresa Spadolini, dei La­
vori pubblici Nicolazzi e degli 
Affari regionali Vizzini. 
- Al termine del vertice, che 

sembra avere avuto come impe­
rativo categorico solo quello dì 
respingere ogni critica all'ope­
rato del governo, è stato emesso 
un documento nel quale si af­
ferma che «non ci sono emer­
genze», ma solo «disagi», anche 
se «particolarmente accentuati 
in alcune regioni». Stretto dalle 
critiche per il modo approssi­
mativo con cui ha gestito l'e­
mergenza, ìl governo — lungi 
dall annunciare un qualche 
provvedimento concreto — ha 
cercato di scaricare sui Comuni 
le responsabilità maggiori. 

«Molte aree metropolitane — 
ha infatti detto, uscendo dalla 
riunione, il ministro Zamber­
letti — sono state prese alla 
sprovvista». E il coordinamento 
centrale? E la protezione civi­
le? Per il governo non è il caso 
di sottilizzare. Anzi, Zamber­
letti ha spiegato che «ai prefetti 
spetta di fornire aiuto, suppor­
to e coordinamento» ma «è 
chiaro che ogni municipalità 
deve fare la sua parte». 

I meteorologi intanto preve­
dono per i prossimi giorni una 
attenuazione delle avversità at­
mosferiche su tutto il Centro 
Nord. Ma non c'è da tirare af­
frettati sospiri di sollievo. Pare 
infatti che nel Mezzogiorno il 

Eeggio debba ancora venire. Le 
ufere di vento e neve che han­

no flagellato in questi giorni la 
Basilicata, il Molise, l'Abruzzo 
e la Calabria potrebbero esten­
dersi anche alle altre regioni 
meridionali. Almeno questo è 
ciò che afferma il colonnello 
Michele Conte responsabile 
dell? previsioni a medio e lungo 
termine del servizio meteorolo­
gico dell'aeronautica. Sarà al 
Sud, dunque, che, con ogni pro­
babilità, il già dissestato siste­
ma dei trasporti subirà altri 
colpi. Sarebbe auspicabile che 
l'esperienza, spesso amara, ac­
cumulata in queste ore, possa 
consentire di prevenire o di 
fronteggiare con efficacia alme­
no le situazioni più critiche. Ma 
i messaggi lanciati dal vertice 
di Palazzo Chigi come abbiamo 
visto non sono incoraggianti. 

Vediamo adesso come si è 
presentata e si è evoluta nella 
giornata di ieri la mappa dei 
collegamenti ferroviari, aerei e 
autostradali in tutta la peniso-' 
la. Il «Centro di coordinamento 
delle informazioni sulla viabili­
tà», appositamente istituito ieri 
l'altro dai ministri dei Traspor­
ti e della Protezione civile, ha 
continuato a descrivere, nei 
bollettini orari, una realtà al­
larmante. Il punto nevralgico è 
stato, fin dalla mattinata, quel­
lo di Bologna. Al vero e proprio 
black out registrato a cavallo 
dell'ora di pranzo ha fatto se­
guito un lentissimo progresso: a 
sera soltanto il 20-30% del 
traffico ferroviario •normale» 
era stato riattivato e con i ritar­
di ai quali abbiamo fatto cenno. 
A congestionare la stazione 
centrale sono stati ancora una 
volta gli scambi (ghiacciati no­
nostante la presenza delle 
•scaldiglie»). A Milano, stazio­
ne di arrivo di molti convogli in 
transito per Bologna, si sono 
accumulati ritardi enormi. Alle 
18 di ieri, erano ancora fermi a 
Imola e a S. Benedetto Val di 
Sambro due treni che dovevano 
arrivare a Milano rispettiva­
mente alle 9.12 e alle 9,50. 

Neanche a dirlo, è rimasto 
chiuso per tutto il giorno lo sca­
lo aeroportuale del capoluogo 
emiliano, mentre la circolazio­
ne automobilistica sulle auto­
strade, ancorché lenta, non ha 
subito intoppi di lunga durata. 
Ovviamente sono indispensabi­
li le catene per percorrere auto­
strade ed arterie emiliane. 

Sul nodo ferroviario di Fi­
renze, appena «rianimato» dalla 
riapertura della stazione prin­
cipale, si è abbattuta quindi 
«1 onda di ritorno» del blocco 
bolognese. Il capoluogo fioren­
tino si è trasformato in un gi­
gantesco parcheggio per i treni 

che trovavano via via la diret­
tissima intasata. L'aeroporto di 
Pisa, costretto a un superlavoro 
per le difficoltà di Santa Maria 
Novella, ha dichiarato forfait 
nel tardo pomeriggio, dopo che 
era stato faticosamente libera­
to dalle incrostazioni di ghiac­
cio. Previsioni negative anche 
per i prossimi giorni: sembra 
infatti che la ditta fornitrice 
del liquido disgelante abbia 
esaurito le scorte per far fronte 
alle esigenze di Fiumicino e di 
Linate. 

Oltre a Pisa sono rimasti 
chiusi anche gli aeroporti di Ol­
bia, Ancona, Rimini e Verona. 
Hanno funzionato a intermit­
tenza quelli di Genova, Torino, 
Cagliari e Pescara. 

Guido Dell'Aquila 

Stato 
semiale); la siccità può esse-
recombattuta con opportuni 
sistemi irrigui e con riserve 
di prodotti alimentari. Ed t 
guai di una nevicata eccezlo-
nate possono essere evitati o 
quanto meno fronteggiati 
con efficacia. 

Anche i terremoti possono 
essere 'previsti* nelle zone 
Indica te dagli studiosi ed esi­
stono ormai tecniche di co­
struzione e prevenzione tali 
da garantire nel limiti del 
possibile le popolazioni. 

L'Italia viene decantata 
per le sue bellezze naturali, 
per II suo patrimonio artisti­
co e culturale, per le sue 'Cle­
menze* climatiche. Niente 
da dire: questo è proprio un 
bel paese. Afa è anche un 
paese terremotato, alluvio­
nato, infuocato, Innevato e 
spesso 1 fenomeni naturali 
'Straripano* provocando 
danni enormi, lutti, disagi. 

Ora la domanda che dob­
biamo porci con serietà e se­
renità e questa: l'edificio del­
lo Stato Italiano è stato co­
struito per dare al suol citta­
dini Il massimo di godimen­
to del beni naturali ed II 
massimo di difesa dalle cala­
mità naturali? Vorremmo 
fare questo discorso senza 
iattanza né complessi. In 
questi giorni, come In altri 
momenti analoghi, abbiamo 
letto prose razziste e giudizi 
superficiali, indignazioni a. 
comando ed irriflessive Indi­
cazioni di responsabilità. Noi 
non crediamo che tutti gli 
Stati moderni siano macchi­
ne pronte a reagire alle cala­
mità o a far fruire i cittadini 
dei beni della natura. Gli 
Stati moderni e industrializ­
zati hanno in sé una con­
traddizione esplodente Inne­
stata proprio sull'uso del be­
ni naturali e culturali ed l 
'verdi* sono soltanto una 
spia di questa contraddizio­
ne. La quale non può essere 
risolta con faciloneria:^ ri­
nunciando, cioè, all'uso del 
ritrovati della scienza e dèlia 
tecnologia per far progredire 
l'industria e l'agricoltura, o 
con l'abuso di esse non cu­
randosi delle conseguenze 
immediate o a lunga scaden­
za che avranno sull'ambien­
te e la natura. 

Gli stessi Stati socialisti 
che non sottostanno all'uso 
privatistico della scienza e 
della tecnica non hanno ri' 
solto questo problema. Il Da­
nubio è uno dei fiumi più In­
quinati e, d'altro canto, allu­

vioni e siccità mettono spes­
so a repentaglio 1 riforni­
menti alimentari di grandi 
comunità. Certo, dove un 
Impegno ecologico e civile 
c'è stato, l'uso sociale delle 
risorse è staio un punto di 
partenza essenziale. Questo 
vale per la tutela del lago 
Balkal o per vaste zone del­
l'URSS e della Cina dove ter­
ritorio e natura sono protet­
ti. Ma non è la regola. 

In Italia 11 territorio è sta­
to saccheggiato, l'abuso e 
l'abusivismo sono divenuti 
norma. Lo Stato italiano ed l 
suol governanti si sono beati 
del booms economici ciclici. 
l'miracoli* si sono moltipll­
cati. Oli apparati statali sono 
stati piegati ad Interessi di 
parte, cUentellzzatl, deviati. 
Il caso del Servizi segreti è 
certamente II più grave e cla­
moroso. Ma non è 11 solo. È 
clamoroso che ti ministro 
delle Finanze ancora l'altro 
Ieri abbia potuto dichiarare 
che l'apparato finanziarlo, 11 
suo apparato, è un colabro­
do. Ma cosa sono gli altri mi­
nisteri? Cosa l'ANAS? Cosa 
la Protezione Civile? 

Sia chiaro: nell'azienda 
ferroviaria come In altre 
strutture statali ci sono an­
che funzionari capaci ed 
onesti. Migliala di Impiegati 
fanno 11 proprio dovere, no­
nostante tutto. Finiamola, 
dunque, con la demagogia 
da strapazzo. È vero: ci sono, 
poi, vuoti, vastissime zone di 
Improduttività, di assentei­
smo, di corruzione. Ma an­
che In questo campo bisogna 
diffidare da certe critiche de­
bordanti nel provincialismo, 
per cui, senza neppure 
preoccuparsi di sapere come 
stanno veramente le cose, si 
pretende che altrove tutto 
sia perfetto. Tuttavia una 
anomalia italiana c'è. E sa­
rebbe sbagliato non rilevar­
lo. 

In questi giorni, sulle fer­
rovie Italiane sono state 
scritte pagine nere; lo stesso 
per l'ANAS e per la Protezio­
ne Civile. Coloro 1 quali pen­
savano ad una miserevole 
speculazione su Roma e sul­
ta sua amministrazione si 
sono trovati di fronte ad 
un'Italia paralizzata ed al­
l'impotenza delle strutture 
statali e pubbliche. Anche il 
Comune di Roma è stato 
modellato sul vecchio Stato 
e con 11 vecchio andazzo e, 
certo, non c'è stato quel ri­
volgimento che molti aspet­
tavano. Ma poteva esserci in 
un contesto come quello che 
sta sotto gli occhi di tutti? 

Il problema della Capitale, 
del suo modo d'essere non 
può essere ignorato da uno 
Stato moderno. Ed invece è • 
stato così. Anzi molti gover­
nanti hanno pensato non di 
sostenere il Comune di Ro­
ma, ma di assediarlo per pa­
ralizzarlo e farne quindi mo­
tivo di propaganda elettora­
le. Anche questa cecità dà la 
misura del senso dello Stato 
del nostri governanti. 
'' Questo non significa che 
l'amministrazione di Roma 
non debba fare i conti anche 
con sé stessa rispetto a que~ 
sti problemi. Ma, per carità, 
non Immiseriamo la vicenda 
che l'Italia sta vivendo: quel­
la, cioè, di una nazione con 
tutti l problemi e gli stimoli 
di un grande paese moderno, 
privo, però, di strutture por­
tanti degne di uno Stato mo­
derno. E su questo occorre 
che tutti riflettiamo. 

Emanuele Macaluso 
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